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Antefatto

Camminare e conoscere la storia

L’idea di questo libro, un po’ una guida escursionistica, un po’ un memo-
riale storico, prende spunto da tre serie di fattori, o, se preferite, di moti-
vazioni, in parte soggettive e in parte stimolate recentemente da un paio di 
amici. 
Da parte mia, quando ancora nel 2015, venne pubblicato dal Club Alpino 
Italiano (CAI) un ricco e suggestivo volume, “I sentieri per la libertà” 
(con il sottotitolo “Itinerari per conoscere le montagne della Seconda guer-
ra mondiale e della Resistenza”), all’interno de “Le collezioni del Corriere 
della Sera”, restai piacevolmente sorpreso per l’iniziativa, e al contempo 
forse un po’ deluso perché all’interno nulla era dedicato al nostro Appen-
nino, in particolare quello umbro-marchigiano. Mi dissi che avrei potuto 
realizzare qualcosa io stesso, nel mio piccolo. Poi abbandonai l’idea, per 
dedicarmi ad altro. Per inciso accenno al fatto che già nel 2009, nel mio 
“fuori guida” “LE TRE VALLI UMBRE – dalla Valnerina a Colfiorito lun-
go l’antica Via della Spina” (ali&no Editrice, Perugia), in un paio o tre dei 
16 itinerari riportati accennai ad alcuni episodi relativi, per l’appunto, alla 
Resistenza umbro-marchigiana al nazifascismo.
Sempre nel corso del 2015, peraltro, la Sezione di Città di Castello (PG) 
dell’Associazione Nazionale Partigiani d’Italia, in collaborazione con le 
Sezioni dell’Alta Umbria (e l’Istituto di storia politica e sociale Venanzio 
Gabriotti), pubblicarono un suggestivo opuscolo in occasione del 70’ del-
la Liberazione dell’Umbria (1944/1945 – 2014/2015). In tale pregevole e 
prezioso opuscolo vengono proposti ben 12 percorsi specifici; l’opuscolo, 
formato 22x10 cm, ha questo titolo: “Sentieri della MEMORIA”. Ogni 
percorso è accompagnato dal racconto legato alla Resistenza (grazie ad 
una attenta ricerca storica condotta da Alvaro Tacchini) e dalla traccia ri-
spettiva del percorso. Purtroppo, e le motivazioni furono altre e varie, non 
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ebbi opportunità di usufruirne.
Nel corso del 2024 un amico, il caro e compianto profondo amico Vanni 
Capoccia, sapendo del mio interesse per la riscoperta dei luoghi della Resi-
stenza, in particolare umbro-marchigiana, lungo i percorsi, gli itinerari, le 
escursioni che da solo o, più spesso, con altri amici camminatori, frequen-
temente facevo, oltre alla evidente passione per il “camminare in monta-
gna”, mi suggerì di scrivere e descrivere qualcosa al riguardo. Accolsi la 
proposta, ringraziandolo, ma valutando quanto potesse essere cosa diffici-
le, ardua, impegnativa attuare tale suggerimento. E, in linea di massima, 
accantonai in quel momento la cosa.
Poco tempo dopo, però, in occasione dell’edizione 2024 di Umbria Libri, 
incontro un altro amico, il collega Filippo Bauleo, che, ora anch’egli in 
pensione dalla sua professione istituzionale di medico igienista, mi con-
fessò che aveva scelto, come nuova attività di tempo libero, di assumere 
la direzione di una da pochi anni nata casa editrice perugina: Cultura e 
Salute Editore Perugia. Offrendomi in regalo l’ultimo libro da questa casa 
pubblicato (veniva presentato quel medesimo giorno ed io vi ero andato 
appositamente a tale scopo), mi propose di scrivere qualcosa, un libro per 
questa casa editrice, un libro che riguardasse i miei interessi, legati soprat-
tutto all’escursionismo, ma anche in caso ad altro, e non necessariamente 
nel campo medico-sanitario: il legame tra noi due era ed è infatti legato al 
fatto che io stesso sono un medico (ma da tempo in pensione), e che con 
lo stesso avevo collaborato fattivamente durante l’attività professionale, 
nonostante lavorassimo in due differenziate strutture sanitarie.
Orbene, messi insieme questi tre momenti, gli risposi della possibilità di 
realizzare una “guida” storico-escursionistica vertente sui luoghi della Re-
sistenza umbro-marchigiana, se non umbro-tosco-marchigiana, pur ram-
maricandomi dopo pochi giorni di aver in qualche maniera accettato la 
proposta, o paventato di accettarla, rendendomi presto conto, dopo alcune 
attente personali riflessioni, della possibilità o probabilità che tale impegno 
forse poteva essere “più lungo della mia gamba”. Ma, alfine, pensa e ripen-
sa, valuta e rivaluta, mi sono deciso ed ho optato per tentare questa nuova 
avventura editoriale, confidando di riuscirvi. In questo ero supportato dal 
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buon successo di una precedente in parte analoga iniziativa editoriale (da 
me coordinata ma con la collaborazione di altri quattro soci della sezione 
perugina del CAI), una guida vera e propria riguardante l’escursionismo 
ad ampio raggio, “In cammino nella terra di mezzo – 18 itinerari escursio-
nistici nel territorio Sellanese” (Morlacchi Editore, 2019), oltre a svariate 
altre iniziative analoghe all’interno sempre del CAI di Perugia, con la pub-
blicazione interna di svariati volumi relativi alle escursioni fatte nel corso 
di alcuni anni nella nostra regione e in quelle limitrofe. In tali pubblicazio-
ni, qua e là accennai a quanto andrò a scrivere in questa nuova esperienza 
letteraria; anche questo è stato uno stimolo a “chiudere il cerchio”, in un 
certo senso.
Va da sé che la scelta di proporre e descrivere un numero limitato di iti-
nerari, di percorsi, di cammini, come verrà riportato, è legato a scelte 
personali motivate da una serie di fattori, soprattutto legati alla conoscenza 
mia personale di quei luoghi, perché più spesso meta delle mie e nostre 
escursioni, anche all’interno della Sezione CAI di Perugia, cui appartengo, 
sia in quanto non lontane dalla città in cui risiedo, sia ad altre motivazio-
ni, a volte casuali, a volte mirate, a volte suggerite. Un’altra motivazione 
è legata al fatto di fornire un prodotto di dimensioni ridotte sì da poterlo 
portare con sé, magari in una tasca dello zaino, durante una delle escursioni 
proposte, e poterlo di volta in volta consultare.
Desidero infine sottolineare che in alcune circostanze, come per esempio 
nella descrizione di alcuni percorsi nell’Alta Val Tiberina Umbra, gli stessi 
vogliono in un certo qual senso integrare quanto già stato degnamente pub-
blicato, come in parte detto e come riportato nei riferimenti bibliografici. 
Per chiudere questo a mio avviso necessario “antefatto”, la scelta è caduta, 
in parte è una ripetizione e me ne scuso, essenzialmente su due realtà a me 
forse più “vicine”, sia pur relativamente: quella degli Altopiani Plestini 
(la vasta area attorno a Colfiorito, che dalla regione Umbria si estende alla 
Regione Marche) e quella del Pietralunghese-Alta Valtiberina. Nel primo 
caso la presenza del campo di internamento/concentramento di Colfiorito 
da cui, dopo l’8 settembre, presero la via delle montagne molti internati (la 
cui maggioranza era di provenienza slava, nello specifico Montenegrini), 
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è stato elemento fondamentale per siffatta scelta, spingendomi pur tuttavia 
un po’ oltre, nell’area anconetana (ai confini con il Parco del M. Cucco, 
in terra umbra) del Monte Strega. Nella seconda opzione selezionata, lo 
stimolo è stato determinato da quanto nel precedente paragrafo riportato 
e dalla recentissima iniziativa del Comune di Pietralunga, di cui dirò nel 
contesto specifico. A ciò aggiungasi la vicinanza, in territorio aretino (Alta 
Valtiberina), del campo di concentramento di Renicci, anch’esso di rile-
vanza storica indubbia, come si potrà, spero, intuire nel corso della lettura 
attenta e spero coinvolgente di tale, temo audace, iniziativa editoriale.


